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In questa parte della Guida sono contenuti:

- le indicazioni su chi e per quali interventi è ne-

cessario consultare la Guida (cap.1);

- la struttura e il percorso d'uso della Guida con 

l'indicazione degli strumenti di supporto che di 

volta in volta vengono forniti (cap.2);

- l'articolazione dei contenuti della Guida, che si 

differenziano in indicazioni metodologiche e di 

indirizzo ed esemplificazioni (cap.3).

Come è strutturata la GuidaI



a. "Tessuti"    (cfr. art. 2  delle NTA, comma 1 ): sono gli isolati o parti 

di isolato costituiti dall'aggregazione di edifici, con relativi spazi aperti 

di pertinenza e l'esclusione delle sedi viarie, riconducibili a regole 

sostanzialmente omogenee di impianto, suddivisione del suolo, 

disposizione e rapporto con i tracciati, nonchè di prevalente 

caratterizzazione tipo-morfologica, figurativa, tecno-strutturale e 

funzionale. Rientrano in tali tessuti gli edifici seriali e quelli speciali 

esprimenti le stesse regole del tessuto di appartenenza.

b. "Edifici e Complessi speciali" (cfr. art.3  delle NTA, comma 1 ): sono 

i complessi archeologico-monumentali e gli edifici speciali singoli e 

aggregati, comprensivi degli spazi aperti di pertinenza e di quelli 

pubblici (piazza, strade, giardini) ad essi connessi in un rapporto di 

inscindibile unità, che hanno assunto e assumono o possono assumere in 

prospettiva nella struttura urbana una notevole rilevanza urbanistica, 

morfologica, simbolica e funzionale.

c. "Spazi aperti" (cfr. art. delle NTA, comma 1): sono le componenti 

che costituiscono il sistema dei "vuiti" e che, unitamente con le parti 

costruite, in ragione della riconoscibilità, della compiutezza storico-

morfologica-architettonica e della connotazione dei caratteri orografici 

ed ecologico-ambientali, partecipano alla definizione dell'identità della 

città.

Relativamente alla disciplina degli interventi di recupero nella Città

Storica, l'uso della guida è obbligatorio per tutti gli interventi relativi ad 

immobili compresi in una delle sue componenti ("Tessuti", "Edifici e 

Complessi speciali" e "Spazi aperti") con riferimento a tutte le categorie 

d'intervento prescritte dalle NTA per ciascuna di esse.

Ferme restando le norme di cui al copo 2 (Città Storica) del Titolo II 

(Sistema insediativo) delle NTA e della disciplina di cui al Capo III 

della presente Guida, per "Tessuti" e gli "Edifici e Compleswi speciali", 

vanno sempre rispettate anche le regole ulteriori contenute nel 

successivo capo II.

La Guida si rivolge ai titolari (proprietari e abitanti) degli interventi diretti 

e indiretti previsti dal PRG con l'obiettivo di definire un sistema di regole, 

integrativo a quelle definite nelle NTA, finalizzato a definire un percorso 

conoscitivo e progettuale capace di produrre un livello di qualità di tali 

interventi adeguato alle caratteristiche dei contesti entro cui si inseriscono.

In tal senso la Guida si compone di due parti fondamentali:

    -la prima (capo II) illustra le modalità d'uso della "Carta per la qualità"  

     (elaborato G1) e della disciplina degli elementi in essa contenuti;

   - la seconda(capo III) illustra la disciplina degli interventi di recupero 

     nella "Città storica".

Per quanto riguarda la disciplina degli elementi contenuti nella  "Carta  per 

la Qualità" (elaborato G1) (capo II) l'uso della Guida è obbligatorio per 

tutti gli interventi diretti e indiretti previsti dal PRG e ricadenti nel sistema 

insediativo (Titolo II delle NTA).

Relativamente alla seconda parte, la Guida si rivolge  ai titolari degli 

interventi diretti e indiretti previsti dal PRG e ricadenti nel sistema 

insediativo (titolo II delle NTA), nel sistema ambientale (Titolo III delle 

NTA) e nel Sistema dei servizi, delle infrastrutture e degli impianti (Titolo 

IV delle NTA).

Relativamente allla seconda parte, la Guida si rivolge ai titolari degli 

interventi diretti (proprietari e abitanti) relativi ad immobili che ricadono 

nei "Tessuti" o negli "Edifici e Complessi speciali" (cfr.art.2  delle NTA 

comma 3 punti a,b e c) della Città Storica.

Nel rispetto degli obiettivi generali indicati dal Nuovo Piano Regolatore, 

essa è finalizzata a :

- specificare e chiarire le norme relative a ciascuna delle suddette  

componenti della Città Storica;

- definire le procedure di conoscenza e di progetto per il recupero; dei tes-

; morfologico-ambientali degli 

spazi aperti;-indirizzare i singoli progetti nella scelta più idonea categoria 

di intervento tra quelle ammesse per ciascuna delle suddette componenti;

Ai fini degli interventi di recupero nella Città Storica, la localizzazione di 

ciascun immobile è desumibile dalla consultazione della planimetria 

"Sistemi e Regole" nelle scale 1:10000 (elaborato  3) e 1:5000 

(elaborato 2), attraverso l'individuazione dell'appartenenza ad una delle 

seguenti componenti:

1. A chi e a quali interventi si rivolge
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art.16 delle NTA, comma 1

Beni individuati dalla Carta per la qualità

1. Nell'elaborato G1. "Carta per la qualità" , planimetrie in rapp. 

1:10.000, sono individuati gli elementi che presentano particolare 

valore urbanistico, architettonico, archeologico e monumentale, da 

conservare e valorizzare. Tali beni sono così articolati:

a) morfologie degli impianti urbani;
b) elementi degli spazi aperti;
c) edifici con tipologia edilizia speciale;

d) edifici e complessi edilizi moderni;

e) preesistenze archeologico monumentali;

f) deposito archeologico e naturale nel sottosuolo;

g) locali e attività di interesse storico, artistico, culturale.

Art.24 delle NTA, commi 1 e 2

Definizione, obiettivi e componenti

1. Per "Città Storica" si intende l'insieme integrato costituito dall'area 
storica centrale interna alle mura, dalle parti urbane dell'espansione 

otto-novecentesca consolidata interne ed esterne alle mura e dai 

singoli siti e manufatti localizzati nell'intero territorio comunale che 

presentano una identità storico-culturale definita da particolari 

qualità, riconoscibili e riconosciute dal punto di vista dei caratteri 

morfogenetici e strutturanti dell'impianto urbano e di quelli 

tipo-morfologici, architettonici e d'uso dei singoli tessuti, edifici e 

spazi aperti, anche in riferimento al senso e al significato da essi 

assunto nella memoria delle comunità insediate. 

2. All'interno della Città Storica, gli interventi edilizi e urbanistici, 

nonché le iniziative di promozione sociale ed economica, sono 

finalizzati alla conservazione e valorizzazione delle qualità esistenti, 

nel rispetto delle peculiarità di ciascuna delle componenti insediative, 

e sono volti al perseguimento dei seguenti obiettivi:

a) la conservazione dei tessuti edilizi esistenti e degli specifici e 

stratificati caratteri storico-morfologici, anche attraverso 

l'eliminazione delle superfetazioni;

b) la preservazione della destinazione residenziale prevalente, 
nonché del tessuto commerciale e artigianale che riveste un valore 
storico-artistico e di identità sociale e culturale;

c) l'integrazione delle attrezzature e dei servizi mancanti per il 
consolidamento della funzione residenziale e lo svolgimento delle 
altre funzioni compatibili;

d)  il  trasferimento  delle  sedi  direzionali,  al  fine  di  ridurre  il 
carico urbanistico dei Tessuti più centrali e favorire la distri-buzione 
policentrica di tali funzioni;
e) il restauro dei complessi e degli edifici speciali con la conferma, la 
riscoperta e la valorizzazione del loro ruolo storico-morfologico, 
funzionale e simbolico nella struttura  urbana; 
f) la tutela e valorizzazione dei beni di archeologia antica e 
medievale, siano essi parti strutturali, tecnologiche o decorative 
inglobate in costruzioni di epoca successiva ovvero organismi edilizi 
autonomi (torri, oratori, fortificazioni, ecc. ); 
g) la manutenzione e il recupero degli spazi aperti esterni (strade, 
piazze, parchi e giardini) e interni (corti, orti e giardini), come 
componenti strutturanti dei diversi impianti insediativi; 

h) la riqualificazione degli edifici e delle aree degradate, anche 
attraverso interventi di demolizione con o senza ricostruzione, e 
ridisegno degli spazi aperti. 



LOCALIZZAZIONE DELL'EDIFICIO E DEL RELATIVO SPAZIO DI 

PERTINENZA NEL "TESSUTO" O "EDIFICIO E COMPLESSO 

SPECIALE" DI APPARTENENZA

Tavola Sistemi e regole

Elaborato 2 scala 1:5.000

Elaborato 3 scala 1:10.000

Individuazione delle regole e delle categorie d'intervento ammissibili, 

con riferimento alle prescrizioni dettate dalle NTA nei diversi sistemi
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SISTEMA

INSEDIATIVO

SISTEMA

AMBIENTALE

SISTEMA

DEI SERVIZI, DELLE 

INFRASTRUTTURE E 

DEGLI IMPIANTI
Guida - Capo II

La disciplina degli elementi contenuti nella 

"Carta per la Qualità" (elaborato G1) a 

supporto del progetto

4a. Morfologie degli impianti urbani

4b. Elementi degli spazi aperti

4c. Edifici con tipologia edilizia speciale

4d. Edifici e complessi edilizi moderni

4e. Preesistenze archeologico-monumentali

4f. Deposito archeologico e naturale nel 

sottosuolo

Interventi di recupero nella 

Città Storica

cfr. NTA TITOLO II Capo 2°

capitolo 6
Quali sono le regole per gli interventi di recupero 
degli edifici in muratura

capitolo 7
Quali sono gli elaborati da produrre, i loro contenuti
e gli obiettivi della conoscenza e del progetto

capitolo 8

Quali sono e come sono fatti i tessu-

ti, quali sono le regole progettuali 

per il recupero e le condizioni per 

l'accesso alle categorie d'intervento

Riconoscimento del tipo edilizio relativo 

all'edificio oggetto d'intervento attraverso l'uso de-

gli abachi e degli archivi dei casi reali (Allegati)

Allegati della Guida

1 Casi reali dei tessuti

2 Abachi e casi reali dei tipi edilizi

3 L'Atlante FUTURO-REMOTO delle cartografie storiche

Guida - Capo III

Stralci del Piano Regolatore

capitolo 9

Quali sono i requisiti strutturanti dei 

tipi edilizi seriali storici e le indicazioni 

relative alla conservazione e alle 

trasformazioni compatibili (abachi ed 

esemplificazioni dei tipi)

PROGETTO

Norme Tecniche di Attuazione

Titolo  II - Sistema insediat ivo

Titolo  III -Sistema ambientale

Titolo IV -Sistema dei servizi, delle infrastrut-ture

e degli impianti

2 Qual è la struttura e il percorso d'uso
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Capitoli della Guida con valore di indirizzo normativo Capitoli della Guida con valore di esemplificazione e di supporto conoscitivo

I contenuti dei capitoli di seguito riportati hanno un valore di indicazione metodologica e di indirizzo in 

quanto:

- illustrano le modalità d'uso della "Carta della Qualità" (elaborato G1) come strumento per la disciplina 

degli elementi in essa contenuti e non cartografati nella planimetria "Sistemi e Regole" (elaborati 2 e 3) 

da conservare e valorizzare (capitolo 4);

- illustrano la procedura di conoscenza e di progetto per gli interventi di recupero ricadenti nella Città

Storica, anche attraverso l'uso di abachi e archivi allegati, finalizzata alla individuazione dei tipi edilizi 

peculiari e delle relative regole d'intervento (capitolo 5);

- individuano regole comportamentali, conoscitive e progettuali, valide per tutti gli interventi di recupero 

degli edifici in muratura oggetto di conservazione (capitolo 6) con l'elencazione degli elaborati da redi-

gere  per la conoscenza e il progetto con i relativi contenuti e obiettivi (capitolo 7)

- illustrano le NTA relativamente a "Tessuti", "Edifici e Complessi speciali" e "Spazi aperti", individuan-

do contemporaneamente i requisiti strutturanti di ciascuno di essi da conservare e valorizzare nonché

l'esplicitazione delle regole comportamentali per l'attivazione delle categorie d'intervento di maggior tra-

sformabilità (RE e DR) (capitolo 8)

- individuano i requisiti strutturanti dei tipi edilizi presenti nei suddetti "Tessuti", precisando contempo-

raneamente le indicazioni progettuali relative alla conservazione e alle trasformazioni compatibili (capi-

tolo 9)

3. Qual è l'articolazione dei contenuti

I contenuti dei capitoli di seguito riportati hanno un valore esemplificativo in quanto:

- forniscono schede di casi reali di tessuti e edifici e complessi speciali con indicazioni delle di-

verse fasi di formazione del tessuto (allegato A.1);

- forniscono diagrammi illustrativi dei processi di formazione e crescita dei tessuti e degli edifici (aba-

chi) appartenenti a diverse famiglie tipo-morfologiche, utili alla comprensione dell'appartenenza di cia-

scun edificio ad una di tali famiglie nonché, conseguentemente, alla comprensione della evoluzione dia-

cronica dei singoli edifici oggetto d'intervento e del rapporto con il contesto, ai fini del progetto (allega-

to A.2.a);

- forniscono archivi, continuamente aggiornati, di casi reali di edifici appartenenti a ciascuna famiglia ti-

po-morfologica, ai fini di un ulteriore supporto alla conoscenza e al progetto dell'edificio oggetto 

d'intervento attraverso lo studio di casi analoghi (allegato A.2.b);

- forniscono un repertorio di cartografie storiche indispensabili per la ricostruzione dell'evoluzione stori-

ca dei singoli luoghi d'intervento e quindi per l'assunzione di un retroterra conoscitivo, da integrare con 

le ulteriori indagini archivistiche e sul campo previste nel capitolo 7, necessario per una progettazione 

storicamente consapevole (allegato A.3).



Come si usa la Guida: la disciplina degli elementi contenuti
nella "Carta per la Qualità" (elaborato G1)II
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In questa parte della Guida sono contenute le 

re-gole comportamentali, conoscitive e proget-

tuali, valide per tutti gli interventi diretti e indi-

retti, con l'illustrazione dell'uso della "Carta per la 

Qualità" (elaborato G1) come strumento per la 

disciplina degli elementi in essa contenuti, con 

riferimento alle seguenti famiglie di oggetti:

a). Morfologie degli impianti urbani

b). Elementi degli spazi aperti

c). Edifici con tipologia edilizia speciale

d). Edifici e complessi edilizi moderni

e). Preesistenze archeologico monumentali

f). Deposito archeologico e naturale nel sottosuolo

g). locali e attività di interesse storico, artistico,   

     culturale

Punto g: cfr. Delibera del Comune di Roma n.139 del 21 luglio 1997

Appendice pag.108 - 111
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capitolo 4b.

ELEMENTI DEGLI SPAZI APERTI

1. Strade e viali

· con caratteristiche di tracciati ordinatori con alto grado di identità alla scala urbana

· con caratteristiche di tracciati ordinatori con alto grado di identità alla scala locale della parte urbana

2. Piazze e larghi con alto grado di identità

3. Filari arborei

· con essenze di pregio

· con essenze comuni

4. Alberi monumentali

5. Emergenze geolitologiche

capitolo 4c.

EDIFICI CON TIPOLOGIA EDILIZIA SPECIALE

1. Edifici speciali ad impianto nodale che comprendono i seguenti tipi edilizi: edificio per il culto, edificio per spettacoli e manifestazioni pubbliche, edificio per attività e manifestazioni sportive, teatro, padiglione, capannone, stazione ferroviaria.

2. Edifici residenziali speciali che comprendono i seguenti tipi edilizi: castello, palazzo gentilizio, villa, casale.

3. Edifici speciali ad impianto seriale che comprendono i seguenti tipi edilizi: convento, residenza collettiva, edificio per servizi e uffici, albergo, ospedale, carcere, caserma, scuola, accademia.

4. Edifici speciali ad impianto seriale complesso che comprendono i seguenti tipi edilizi: edificio per la Pubblica Amministrazione, edificio per attività espositive e museali, edificio industriale complesso, grande magazzino.

5. Edifici speciali ad impianto singolare che comprendono i seguenti tipi edilizi: forte, torre, castello.

capitolo 4d.

EDIFICI E COMPLESSI EDILIZI MODERNI

1. Edifici di archeologia industriale

2. Complessi di edifici di rilevante interesse architettonico, urbano o ambientale

3. Opere di rilevante interesse architettonico o urbano

4. Complessi specialistici di rilevante interesse urbano

capitolo 4e.

PREESISTENZE ARCHEOLOGICO-MONUMENTALI

1. Preesistenze visibili

· di dimensioni superiori a due metri

· di dimensioni inferiori a due metri

2. Ingressi a ipogei e catacombe

3. Preesistenze sotterranee (ipogei e catacombe)

capitolo 4f.

DEPOSITO ARCHEOLOGICO E NATURALE 

NEL SOTTOSUOLO 

1. Indagini archeologiche documentate

2. Indagini geognostiche documentate

3. Area di spessore omogeneo del deposito archeologico e naturale

4. Area di presumibile estensione del deposito archeologico

 

capitolo 4a.

MORFOLOGIE DEGLI IMPIANTI URBANI

La "Carta per la Qualità" (elaborato G1) (cfr. art.16 delle NTA) individua ulteriori componenti da conservare e valorizzare attraverso interventi diretti e indiretti, oltre quelle già individuate nella planimetria 

"Sistemi e Regole"(elaborati 2 e 3) .

La Carta con i Data-Base allegati costituiscono un riferimento indispensabile per gli interventi diretti e indiretti previsti dal PRG in quanto contengono un patrimonio di informazioni, continuamente aggiornato, 

da consultare, valutare e interpretare obbligatoriamente per arricchire il processo conoscitivo e progettuale.

Nelle colonne sottostanti sono riportate le famiglie di oggetti contenuti nella "Carta per la Qualità" (elaborato G1) e la loro articolazione più dettagliata, con i riferimenti ai capitoli successivi della Guida in cui 

vengono esplicitati gli indirizzi per la loro disciplina.

1. Morfologie degli impianti urbani preunitari che approfondiscono le qualità relative ai Tessuti di origine medievale (T1) e che fanno riferimento a: 

· Tessuti medievali condizionati da preesistenti edifici speciali di epoca romana

· Tessuti rinascimentali e moderni di ristrutturazione urbanistica 

4. Come si usa la "Carta per la Qualità" a supporto del progetto 

2. Morfologie degli impianti urbani dell'espansione urbana otto-novecentesca, realizzati secondo i piani del 1883 e 1909, che fanno riferimento a: 

· Impianti con progetto unitario e disegno urbano a struttura geometrica regolare (scacchiera, stella o tridente) 

· Impianti con progetto unitario e disegno urbano a struttura irregolare ("Città-giardino") 

3. Morfologie degli impianti urbani moderni, realizzati secondo i piani del 1931 e 1962, che fanno riferimento a:

· Tessuti caratterizzati dall'impianto volumetrico degli edifici

· Tessuti o porzioni di tessuto caratterizzati dal rapporto fra tracciati, occupazione del suolo e/o qualità degli spazi aperti

· Comprensori a carattere estensivo di case unifamiliari isolate o aggregate



4a_1 Morfologie degli impianti urbani di origine medievale

Si tratta di specifiche morfologie d'impianto dei "Tessuti di origine medievale" (T1) della Città 

Storica condizionati da alcuni grandi edifici speciali antichi sia nell'impianto planimetrico che 

nelle strutture in elevazione, come ad esempio lo Stadio di Domiziano (oggi piazza Navona), il 

Teatro e il Portico di Pompeo, il Teatro e la Crypta di Balbo, il Portico di Ottavia, il Teatro di 

Marcello. All'interno dei Tessuti suddetti, caratterizzati anche in altre parti dalla irregolarità e 

tortuosità della viabilità come esito di lenti e progressivi adattamenti a preesistenti percorsi e 

tessuti seriali (Trastevere, lungo gli assi di via della Lungaretta e via della Lungara, Rione Monti 

nell'area della Suburra, l'Ansa del Tevere in particolare nell'area di Tor di Nona) ma anche dalla 

regolarità geometrica e progettata delle riconfigurazioni rinascimentali (cfr. successivo punto b).  

I processi secolari di riutilizzo, scomposizione e ricomposizione delle preesistenti grandi strutture 

a funzione pubblica di epoca romana è ancora chiaramente leggibile nelle geometrie dispositive 

degli spazi aperti e degli edifici, richiedendo quindi una specifica attenzione, negli interventi  

di recupero, alla salvaguardia di questo straordinario palinsesto. 

Ferme restando le norme dei "Tessuti di origine medievale" (T1, art. 26), gli interventi di recupero di cui 

alle categorie ammesse, nel confermare il disegno della viabilità e dell'edificazione esistente con le speci-

fiche regole (cfr. successivo capitolo 8a), dovranno prestare particolare attenzione alla presenza e alla 

conservazione dei resti degli edifici speciali antichi sulle cui fondamenta e con le strutture dei quali si è 

realizzato il processo di edificazione dei secoli successivi, garantendo nel contempo la salvaguardia delle 

giaciture e delle tessiture murarie che testimoniano tale processo di stratificazione nel tempo. 
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Descrizione degli elementi Indicazioni per la conservazione e la trasformazione

Ferme restando le norme dei "Tessuti di origine medievale" (T1, art. 26), gli interventi di recupero di cui alle 

categorie ammesse, nel confermare il disegno della viabilità e dell'edificazione esistente con le specifiche 

regole (cfr. successivo capitolo 8a), dovranno prestare particolare attenzione alla conservazione dei 

caratteri peculiari degli interventi di riconfigurazione urbana rinascimentale e barocca con particolare  

attenzione al riconoscimento e alla salvaguardia del disegno dello spazio urbano progettato, delle regole 

architettoniche che hanno informato la disposizione degli edifici e la conformazione di strade e piazze 

attraverso la previsione di specifici rapporti formali e dimensionali, di particolari allineamenti e visuali 

prospettiche come anche di espliciti regolamenti architettonici ed edilizi delle fronti degli edifici interessati 

dalla trasformazione urbana. 

Si tratta di specifiche morfologie d'impianto caratterizzate da un disegno urbano unitario struttu-

ratosi, in epoca rinascimentale e barocca, attraverso l'apertura di nuove strade e piazze (come ad 

esempio via Giulia, piazza Montecitorio, piazza S. Ignazio, piazza di Trevi, via di S. Francesca a 

Ripa, Tridente di Ponte, via della Scrofa e S. Maria della Pace). I caratteri peculiari sono la orga-

nicità del disegno delle parti di riconfigurazione urbana con riferimento alla geometria dei trac-

ciati, alla presenza di fondali, piazze e larghi progettati, alla previsione di direttrici e visuali strut-

turanti le gerarchie tecniche, funzionali, simboliche e monumentali tra le diverse componenti, alle 

regole di organizzazione dello spazio in termini di altezze, allineamenti e ordinamento delle solu-

zioni particolari, quantunque nel tempo possano aver subìto modifiche ed alterazioni conseguenti 

a sopraelevazioni, accorpamenti e modeste sostituzioni.
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4a_2 Morfologie degli impianti urbani dell'espansione otto-novecentesca

9

Si tratta di specifiche morfologie d'impianto caratterizzate da un disegno urbano unitario, realiz-

zato secondo i piani del 1883 e 1909 e successive varianti, che coniuga una attenzione alla oro-

grafia dei luoghi con la ricerca di modelli urbani alternativi alla città densa e compatta. Tale ri-

cerca si è concretizzata nella ricerca di soluzioni progettuali, nel sistema dei tracciati e nella scel-

ta di tipi edilizi a bassa densità con una elevata presenza di spazi aperti e piantumati, che fa rifer -

imento esplicitamente (Garbatella e Monte Sacro) o implicitamente (Monteverde Vecchio, Ponte

Milvio, Trieste, Quartiere Africano, ecc.) alle sperimentazioni delle "Città-giardino".

Ferme restando le norme dei "Tessuti di espansione otto-novecentesca a lottizzazione edilizia puntifor-

me" (T5, art. 30),  dei "Tessuti di espansione novecentesca a fronti continue (T6, art. 31)  e dei "Tessuti di

espansione novecentesca a lottizzazione edilizia puntiforme" (T7, art. 32), gli interventi di recupero di cui  

alle categorie ammesse debbono confermare il disegno plastico della viabilità, la gerarchia dei tracciati, il 

loro rapporto con l'edificazione esistente, la estensione e qualità vegetazionale degli spazi aperti di perti-

nenza privata e di quelli pubblici, puntando a ripristinare e comunque a consolidare le condizioni origina-

rie di tali caratteristiche, eventualmente alterate nel corso del tempo o comunque non completamente

consolidate.
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Descrizione degli elementi Indicazioni per la conservazione e la trasformazione

Ferme restando le norme dei "Tessuti di espansione otto-novecentesca ad isolato" (T4, art. 29),  dei

"Tessuti di espansione otto-novecentesca a lottizzazione edilizia puntiforme" (T5, art. 30),  dei "Tessuti di

espansione novecentesca a fronti continue (T6, art. 31)  e dei "Tessuti di espansione novecentesca a lottiz-

zazione edilizia  puntiforme" (T7, art. 32),  gli interventi di recupero di cui alle categorie ammesse debbo-

no confermare le caratteristiche d'impianto descritte, pur nella varietà delle configurazioni tipomorfologi-

che e architettoniche esistenti, eventualmente valorizzando limitati e motivati processi di gerarchizza-

zione della maglia viaria (ad esempio attraverso il ripensamento dei caratteri morfologici delle  strade)  in

ragione della presenza di tracciati ordinatori di scala urbana e delle esigenze di relazione con i tessuti e i

luoghi urbani adiacenti. 

Si  tratta  di specifiche morfologie d'impianto caratterizzate da un disegno urbano unitario, realiz-

zato  secondo i piani del 1883 e 1909 e successive varianti, che fa riferimento a modelli di addi-

zione urbana con struttura geometrica regolare (scacchiera, stella o tridente) e un sistema di trac- 

ciati stradali scarsamente gerarchizzati che definisce isolati di tipo "umbertino" generalmente con 

edifici in linea o specialistici a fronti continue (es.: Esquilino, Santa Croce, Viminale, Re di Ro-

ma, Flaminio, Bologna, Mazzini, Testaccio, San Lorenzo, Celio, Prati, Ludovisi, ecc.) ma con in-

clusioni tipologiche di diversa natura (in particolare villini e palazzine).
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 4a_3 Morfologie degli impianti urbani moderni

Sono i tessuti caratterizzati da un disegno d'impianto unitario e concluso nei quali la configura-

zione dello spazio urbano è fortemente correlata alla disposizione dei singoli edifici e alla loro 

conformazione volumetrica. 

Sono tessuti di questo genere, ad esempio, le parti ancora integre delle borgate di Primavalle e 

del Quarticciolo, il Villaggio Breda, i quartieri e i complessi realizzati dall'Ina-Casa e dall'INCIS 

(primo fra tutti quello di Decima) così come alcuni degli interventi IACP realizzati a cavallo 

degli anni Ottanta.  

Altro caso particolare è il Casilino di Quaroni (il Piano di Zona n. 23) nel quale la configurazione 

dei singoli edifici è determinata dall'appartenenza ad un ideale solido generato dalla rotazione 

di un trapezio intorno a quattro centri.  

Si tratta in gran parte - ma non esclusivamente - di interventi di iniziativa pubblica. 

I progetti che rientrano all'interno di questi tessuti devono tendere in primo luogo a salvaguardare e a 

confermare il disegno generale dell'impianto, intervenendo sui singoli edifici nella consapevolezza che 

ciascuno di essi costituisce parte essenziale di un tutto che è ormai elemento costitutivo della configura-

zione del settore urbano di cui  fa parte.

In questi tessuti sono consentiti tutti gli interventi compresi tra la Manutenzione ordinaria e il Restauro e 

risanamento conservativo e, sia pur con cautela, la Ristrutturazione edilizia di tipo RE1 senza variazione 

di tipologia e di sagoma, ma con modifiche esterne senza ampliamento della SUL.

A questo scopo le schede del data base allegate alla "Carta per la Qualità" (elaborato G1) che definiscono 

i singoli oggetti, contengono, di norma, indicazioni sullo stato di manutenzione degli edifici che possono 

fornire una prima indicazione sul tipo più opportuno di intervento.
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Descrizione degli elementi Indicazioni per la conservazione e la trasformazione

Questa categoria riguarda i grandi comprensori a carattere estensivo sorti a nord e a sud della 

città per iniziativa della Società Generale Immobiliare e comprende quindi due soli, grandi ele-

menti: i quartieri dell'Olgiata e di Casalpalocco.

A differenza degli altri tessuti inseriti nella Carta, si tratta di complessi di grandi dimensioni, di 

vere e proprie parti autonome della città nelle quali, negli anni Settanta è stata sperimentata 

un'idea di "città nel verde"composta da un sistema discreto di "isole" tra loro separate e connesse

da un'armatura di strade configurate spesso come strade-parco.

I progetti che rientrano all'interno di tali tessuti devono tendere a confermare la struttura generale 

dell'impianto, intervenendo sui singoli edifici in modo da conservarne non tanto l'integrità architettonica, 

quanto la sagoma, l'altezza, la loro disposizione nel lotto e il loro rapporto con il tracciato stradale. Parti-

colare attenzione deve essere riservata alla conservazione e al miglioramento della configurazione degli 

spazi aperti. 

In questi tessuti sono consentiti non solo tutti gli interventi compresi tra la Manutenzione ordinaria e il 

Restauro e risanamento conservativo, ma anche interventi di Ristrutturazione edilizia di tipo RE1 (senza 

e con variazione di tipologia e/o sagoma, senza ampliamento della SUL), di tipo RE2 (con ampliamento 

della SUL) e, qualora ne venga dimostrata la necessità, di tipo RE3 (demolizione e ricostruzione totale 

e parziale con mantenimento delle condizioni preesistenti e senza modifiche al lotto di pertinenza). 

A questo scopo le schede del data base allegate alla "Carta per la Qualità" (elaborato G1) che definiscono 

i singoli oggetti, contengono, di norma, indicazioni sullo stato di manutenzione degli edifici che possono 

fornire una prima indicazione sul tipo più opportuno di intervento. 

Sono tessuti (ma più spesso sono porzioni di tessuti di estensione maggiore) caratterizzati da una 

felice relazione tra il tracciato stradale, l'altezza degli edifici e la loro disposizione sul terreno e 

dal rapporto misurato tra la superficie coperta e la dimensione dei lotti che definiscono il tessuto 

stesso.

Molto spesso questo comporta una qualità nella sistemazione degli spazi aperti che costituisce un 

valore aggiunto e peculiare dello spazio urbano. In questo genere di tessuti la qualità dei singoli 

edifici non sempre si presenta con caratteri degni di nota.

Sono tessuti di questo genere, ad esempio, alcune enclave estensive all'interno di tessuti molto 

densi come il Pigneto, il Quadraro o la borgata di Tor Pignattara (via Formia), porzioni di tessuti 

a villini (via Fascetti alla Balduina, via Piccolomini all'Aurelio o via del Casaletto), porzioni di 

tessuti a palazzine (il comprensorio di Poggio Ameno a Tor Marancia) e i tessuti formati dalle vil-

le dell'EUR. Sono esclusivamente tessuti realizzati attraverso una crescita incrementale di inizia-

tiva privata.

Per Tessuti così articolati ed estesi, le indicazioni assumono un valore più generale volto a salvaguardare 

i caratteri peculiari degli insedimenti più che la conformazione dei singoli edifici, per i quali esistono tal-

volta norme di controllo assai rigide.

In questi tessuti sono quindi consentiti non solo tutti gli interventi di Ristrutturazione edilizia di tipo RE1 

(senza e con variazione di tipologia e/o sagoma, senza ampliamento della SUL), di tipo RE2 (con amplia-

mento della SUL) e, qualora ne venga dimostrata la necessità, di tipo RE3 (demolizione e ricostruzione 

totale e parziale con mantenimento delle condizioni preesistenti e senza modifiche al lotto di pertinenza).
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Le strade e i viali, le piazze e i larghi (cfr.: NTA, TITOLO 

II, Capo 2, art. 42) descritti rispetto ai caratteri morfologici, 

peculiari di ciascun materiale urbano e architettonico e 

individuati nell'elaborato "Carta per la Qualità" (elaborato 

G1), sono classificati rispetto a: 

. Strade e viali con caratteristiche di tracciati ordinatori  

  con alto grado di identità alla scala urbana 

. Strade e viali con caratteristiche di tracciati ordinatori     

  con alto grado di identità alla scala della parte urbana 

. Piazze e larghi con alto grado di identità 

Ai fini della valorizzazione e/o della progettazione di ri-

qualificazione delle strade e viali, piazze e larghi, in riferi-

mento alla individuazione delle componenti, alle destina-

zioni d'uso e alle dinamiche localizzative, vengono 

selezionati quei requisiti prestazionali e quelle soluzioni 

progettuali che possono essere assunti come riferimenti 

necessari e che possono svolgere un ruolo-guida nel con-

trollo di qualità. In  particolare le campionature dei "mate-

riali semplici" individuati come componenti strutturanti 

per gli spazi aperti sono le seguenti: pavimentazioni, sotto-

servizi, alberature ed altri elementi verdi, aperture degli 

edifici al piano terra, vetrine ed insegne, illuminazione 

pubblica, elementi di arredo urbano (chioschi, cartelloni, 

pensiline, fontane, dissuasori, ecc...). 

4b_1.2. Elementi degli spazi aperti: strade e viali, piazze e larghi

1. Lungotevere Sanzio 2. Viale Trastevere 3. Via Cicerone 4. Circonvallazione Gianicolense

4. Piazza Cola di Rienzo3. Largo S. Giovanni de Matha2. Piazza Gioacchino Belli1. Largo Argentina
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4b_3. Elementi degli spazi aperti: filari arborei

 
 

1. Acer campestre

2. Acer negundo

4.  Catalpa bungei

5.  Cercis siliquastrum

6.  Cupressus sempervirens

7.  Hibiscus syriacus

8.  Lagerstroemia indica

9.  Ligustrum japonica

10.  Ligustrum ovalifolium

11.  Magnolia grandiflora

12.  Melia azedarach

13.  Platanus x acerifolia

14.  Populus nigra

15.  Populus canadensis

16.  Prunus cerasifera Pissardi

17.  Prunus serrulata

18.  Prunus blijerana

3. Acer platanoides

19.  Quercus ilex

20.  Robinia pseudoacacia

21.  Sophora japonica

22. Tilia americana

23.  Ulmus Sp. Pl

24.  Fraxinus ornus

25. Aesculus hippocastanum

26. Albizia julibrissin

27.  Pinus pinea

28.  Citrus aurantium

29.  Ginkgo biloba

30.  Koelreuteria paniculata

31.  Nerium oleander

32.  Quercus rubra

33.  Gleditsia triacanthos

34.  Eucalyptus globulus

35.  Celtis australis

fino a 20 metri

densa, regolarmente espansa

decidue, palmate, a 5 lobi

Altezza Chioma Foglie

fino a 20 metri

 espansa e disordinata

decidue, imparipennate a 3(5)

segmenti

fino a 20 metri

 orizzontalmente espansa

decidue, palmate a 5 lobi 

poco profondi, dentati

fino a 35 metri

 proiettata in verticale

semidecidue, inciso-lobate

fino a 30 metri

 compatta, stretta e colonnare

squamiformi

fino a 8 metri

 arrotondato-espansa, leggera

decidue, opposte, elittiche o

lanceolate

fino a 25 metri

non molto densa, piramidale e

cupolare

sempreverdi, elittiche, lucenti

fino a 40 metri

spaziosa

fino a 20 cm., lobature variabili

fino a 30 metri

ovoidale, irregolarmente espansa

decidue, ovato-triangolari od

ovoidali

fino a 30 metri

con fogliame a ciuffi

8 cm., inizialmente marrone

chiara

fino a 8 metri

leggera ed elegante

decidue, elittiche, seghettate

fino a 25 metri

sempreverde, densa, globosa e 

largamente espansa

persistenti, coriacee, variabili

fino a 25 metri

slanciata ed espansa, irregolare

e densa, verde opaco

decidue, composte, pennate

fino a 25 metri

densa, espansa sopratutto in 

orizzontale

decidue, composte, imparipennate

fino a 10 metri

arrotondata e espansa

decidue, imparipennate

fino a 30 metri

espansa, globosa, densa, maestosa 

decidue, palmato-composte

fino a 10 metri

a ombrello,  orizzontalmente 

espansa

decidue, composte, bipennate

fino a 25 metri

a ombrello,  con rami che si

concentrano nella parte alta

aghiformi, rigide e pungenti

fino a 35 metri

piramidale, tendente ad allargarsi

caduche, a ventaglio

fino a 15 metri

opaca, espansa in orizzontali

decidue, 1-2 imparipennate

fino a 6 metri

irregolarmente espansa 

persistenti,lanceolate,subcoriacee

fino a 25 metri

colonnare, globosa, largamente

espansa

decidue, ovato-incise

fino a 20 metri

molto leggera, espansa verso

l'alto

decidue, composte, pennate e

bipennate

fino a 40 metri

ampia ed  espansa verticalmente

persistenti, coriacee

fino a 20-25 metri

ampia, espansa, globosa, regolare

decidue, lanceolate---

La definizione del sistema dei filari arborei (cfr.: NTA, 

TITOLO II, Capo 2, art.42) è individuato nell'elaborato 

"Carta per la Qualità" (elaborato G1) ed è distinto rispetto a: 

   Alberature con essenze arboree di pregio 

   Alberature con essenze arboree comuni 

Le alberature stradali con essenze arboree di pregio sono 

distinte in base ad una classificazione preventiva costruita 

sulle seguenti informazioni: tipo di essenza prevalente, 

numero delle specie utilizzate, esatta ubicazione territoriale, 

anno d'impianto, stato fitosanitario. Gli interventi di 

manutenzione, pur rimandando a puntuali progetti di set-

tore e al servizio di specifici settori dell'Amministrazione 

competenti in materia, devono comunque tenere conto 

delle specie arboree di caratterizzazione dei singoli filari; 

se le alberature di sostituzione risultano diverse da quelle 

dell'impianto originario, deve essere garantito, nel tempo, 

il ripristino  di essenze arboree simili a quelle d'impianto; 

inoltre negli interventi sulle specie impiantate, in particolare 

quelle per arredo di strade e viali con marciapiedi e/o aree 

di sosta, devono essere previste grate per preservare la 

base del fusto e le radici. Le alberature stradali con essenze 

arboree comuni, qualora l'impianto non sia dettato da 

criteri funzionali prioritari (spazio esiguo orientamen-

to/illuminazione delle superfici fine strate insufficiente, 

etc.) possono essere oggetto di specifici progetti di 

sostituzione con specie arboree e/o arbustive di pregio. 

Per la scelta di nuove essenze arboree e arbustive da 

impiantare vengono classificate le specie più adatte 

secondo criteri storici, estetici ed ecologici e in relazione 

alle sezioni stradali, alle fronti degli edifici, allo spazio 

d'impianto e agli elenchi di essenze consigliate del 

Servizio Giardini. 

fino a 3 metri

fitta

lisce, verdi e lucide, intere e 

opposte, a base cuneiforme

fino a 15 metri

espansa  e irregolare

90 cm,decidue, bipennate, con seg-

menti da ovato-ellittici a lanceolati

fino a 3-4, 5 metri

distesa

grandi, con molti denti ruvidi, e

base cuneiforme

fino a 5 metri

elegante, densa, rotondeggiante,

espansa in orizzontale

persistenti, alterne, coriacee, fino

a 15 cm, lamina ovato-ellittica

fino a 35 metri

cupolare

da 10-20 cm, glabre, glaucescenti 

di sotto, con i margini seghettati

fino a 30 metri

slanciata,irregolarmente piramidale

o rotondeggiante, legera

decidue, elittico-obovate

 rotonda

ampie, prima violacee, poi

verde chiaro

fino a 5 metri

con ramificazioni erette ed 

aperte

fino a 5-6 metri

ampia, fitta, ombrosa

grande, ovalo-allargato, verde

lucente ovali violacee

3-7 cm, lobuli stretti e bordi

dentati

fino a 3-4, 5 metri

leggera ed elegante

fino a 5 metri

. . 
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4b_4. Elementi degli spazi aperti: alberi monumentali

fino a 40 metri

piramidale

verde lucente,

aghiforme piatte

Altezza Chioma Foglie

1. Platanus
    orientalis

2. Magnolia
    grandiflora

3. Phytolacca
    dioica

4. Quercus
    cerris

5. Paulownia
    tomentosa

6. Ginkgo
    biloba

7. Taxodium
    distichum

8. Citrus
    aurantium

9. Casuarina
cunninghamiana

10. Liquidambar
      Styraciflua

11. Pinus
      wallichiana

12. Cinnamomun
      glanduliferum

13. Araucaria
      bidwilii

14. Populus
      nigra

15. Ficus
      carica

16. Ceratonia
      siliqua

17. Tilia
      tomentosa

18. Phoenix
      dactylifera

19. Phoenix
      Canariensis

20. Chamaerops
      humilis

21. Schinus 
      molle

22. Salix
      matsudana

23. Firmiana
      simplex

24. Chorisia
      speciosa

25. Erythrina
      crista-galli

26. Cocculus
      laurifolius

27. Torreya
      grandis

28. Quercus
      suber

29. Quercus
      ilex

30. Brahea
      dulcis

31. Washingtonia
       robusta

32. Celtis
      australis

33. Cedrus
      libani

34. Sterculia
      apetala

35. Aesculus
      hippocastanum

36. Cupressus
      sempervirens

37. Olea
      europea

38. Cedrus
      atlantica

39. Pinus
      pinea

40. Jubaea
      chilensis

41. Cupressus
      arizonica

fino a 40 metri

piramidale,espansa

e arrotondata

decidue, palmato-

-lobate

fino a 25 metri

piramidale,cupolare,

non molto densa

sempreverdi,

elittiche, lucenti

fino a 15 metri

globosa,

disordinata

persistenti,

elittiche

fino a 35 metri

verticale,

espansa

semidecidue,

inciso-lobate

fino a 20 metri

molto espansa

orizzontalmente

decidue,grandi,

inciso-lobate

fino a 35 metri

piramidale,tendente

ad allargarsi

decidue,grandi,

inciso-lobate

fino a 40 metri

piramidale

e stretta

decidue, aghiforme

piatte

fino a 40 metri

prima slanciata, poi

largamente piramidale

decidue,palmate,

a 5-7 lobi

fino a 50 metri

piramidale,regolare

non molto densa

aghiforme,pendule,

sottili, flessibili

fino a 30 metri

ovoidale, espansa

irregolarmente

aghiformi,pendule,

sottili, flessibili

fino a 15 metri

rada, verde chiaro,

molto espansa

decidue,

palmato-lobate

fino a 10 metri

sempreverde, ampia,

cupolare o tabulare

persistenti,composte,

paripennate

fino a 30 metri

regolarmente

piramidale-cupolare

decidue, cordate

fino a 20 metri

corona ampia,densa, 

globo-esferica

lunghe, pennate,

verde scuro

fino a 10 metri

corona apicale

compatta, globosa

piccole, rigide,

flabellate

fino a 20 metri

aperta

8 cm., crespe,

concave, intricate

fino a 20 metri

molto espansa e

disordinata

persistenti,

ovato-oblunghe

fino a 25 metri

sempreverde, densa,

globosa ed espansa

persistenti, coriacee,

variabili

fino a 20-25 metri

ampia, espansa,

globosa, regolare

decidue, lanceolate

fino a 35-40 metri

conica, tendente ad

appiattirsi

aghiformi, rigide,

pungenti

fino a 30 metri

espansa, globosa, 

densa e maestosa

decidue,

palmato-composte

fino a 30 metri

compatta, stretta e

colonnare

squamiformi

fino a 10 metri

densa,asimmetrica,

molto espansa,

persistenti,

argentate di sotto

fino a 45 metri

sempre eretta, rada

e piramidale

aghiformi, rigide,

pungenti

fino a 25 metri

a ombrello, rami

concentrati in alto

aghiformi, rigide,

pungenti

fino a 20 metri

densa, strettamente

piramidale

squamiformi

Gli esemplari arborei d'interesse storico e/o che per età 

anagrafica e dimensioni assumono un valore di riferimento 

morfologico anche in realtà fortemente modificate, devono 

essere conservati in quanto costituiscono patrimonio 

naturalistico-testimoniale; per essi è prescritta esclusiva-

mente la tutela e la valorizzazione, anche con etichettatura 

e riconoscimento descrittivo del bene, attuate da parte del 

Servizio di Settore preposto alla cura e alla manutenzione. 

Qualora il bene, classificato come monumentale, ricada in 

una proprietà privata, l'esclusiva tutela deve attuarsi con 

modalità manutentive stabilite dal Servizio di Settore 

proposto. 

Per l'elenco e l'individuazione dei 50 "patriarchi" riportati 

nell'elaborato "Carta per la Qualità" (elaborato G1), cfr. 

"Carta della vegetazione", a cura del Dipartamento di 

Biologia Vegetale dell'Università di Roma La Sapienza e 

dell'Assesorato Ambiente della Regione Lazio. 

fino a 5 metri

elegante, densa, ro-

tonda in orizzontale 

persistenti, alterne, 

ovato-ellittiche

fino a 30 metri

conico-globosa

verde lucente,di 2 cm

lanceolato-acuminate

fino a 30 metri

corona ampia, densa

globo-esferica

pennate, ascendenti-

arcuate

fino a 10-15 metri

da rami flessibili dal

portamento pendulo

lunghe e sottili, 

seghettate

fino a 3 metri

espansa,piuttosto

rada
grandi, trifogliolate,

con foglioline ovato

acuminate

fino a 5-8 metri

espansa,folta,a porta-

mento tondeggiante

lucide, verdi, oblun-

go-lanceolate

fino a 6 metri

corona globosa formata

da ciuffi di foglie

palmate, quasi rotonde

divise a segmenti

fino a 22 metri

corona fogliare

compatta

grandi, a ventaglio

fino a 25 metri

corona a segmenti

lineari-lanceolati

interne erette

esterne estroflesse

palmato-composte

ampie,ovate

fino a 15 metri

ovoidale

alterne, palmate,

3-5 lobuli acuti

fino a 12 metri

irregolare

lobate

fino a 20 metri

piramidale

persistenti e compo-

-ste

fino a 20 metri

ampia, espansa
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3.  Collina dei Parioli

6.  Rupe Tarpea4. Via Flaminia 5.  Gianicolo

9. Viale delle Provincie7.  Rupe Aventina 8.  Monte Testaccio

 

4b_5. Elementi degli spazi aperti: le emergenze geolitologiche

 
 

1. Via P. Mascagni

Per le componenti morfologiche rilevanti (geologiche, 

orografiche, ecc.), individuate nell'elaborato "Carta per la 

Qualità" (elaborato G1), che testimoniano i caratteri geo-

morfologici e la conformazione originaria del territorio e 

che hanno rivestito e rivestono un ruolo rilevante anche 

come riferimento morfologico e visivo, possono essere 

previsti esclusivamente interventi di tutela e valorizzazione 

definiti dai Servizi di Settore preposti alla cura e alla 

manutenzione. 

2.  Collina dell' Acqua Acetosa
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4b_6 Elementi degli spazi aperti: reti tecnologiche, parcheggi a raso 

Reti tecnologiche Parcheggi  a raso

Allo scopo di coordinare e ottimizzare le operazioni di scavo necessarie per gli interventi sulle reti 

tecnologiche (cfr.: NTA, CAPO 6°), i programmi di manutenzione ed i nuovi interventi dovranno 

essere comunicati in congruo anticipo a tutti i soggetti competenti ed agli Enti gestori delle reti stesse, 

specificando la tipologia, i tempi e i modi di intervento.

A questo proposito dovranno essere favoriti gli interventi coordinati che consentano alloggiamenti 

unificati attraverso la realizzazione di cunicoli continui che consentano l'inserimento delle diverse reti 

e la loro completa ispezionabilità.

La sistemazione degli spazi aperti e la manutenzione e nuova realizzazione delle reti nel sottosuolo 

dovranno prevedere soluzioni progettuali integrate di pavimentazioni e chiusini di ispezione volte a 

garantire le esigenze di conservazione e la qualità dei caratteri formali e tecnologici delle sistemazioni 

esterne tradizionali nel rispetto del massimo livello di controllo degli impianti per la loro sicurezza e 

manutenzione.

Gli interventi di sostituzione, riparazione o installazione degli impianti a rete dovranno sempre con-

cludersi con il ripristino delle sistemazioni del terreno e delle pavimentazioni.

La sistemazione dei parcheggio a raso deve prevedere la completa reversibilità nel senso che, ove 

non fosse più necessario o reso inutilizzabile, l'area possa essere destinata ad altro scopo pubblico

senza particolari interventi edilizi. 

Nei parcheggi la superficie deve essere omogenea ed avere un livello diverso da quello stradale, i 

percorsi pedonali devono distinguersi da quelli di sosta.

Le indicazioni relative agli oggetti individuati nella "Carta per la Qualità" (elaborato G1), così come specificato nelle due pagine precedenti, sono integrate da quelle seguenti che si riferiscono ad ulteriori elementi non 

cartografati e a temi progettuali che afferiscono ugualmente alla progettazione degli "Spazi aperti". 
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EC: Edificio per il culto

Fanno parte di questa famiglia le chiese (isolate, o interne a complessi speciali ma con propria autono-

mia spaziale, o intercluse nel tessuto di base) che rappresentano la maggioranza dei casi, le scolae, e gli 

edifici di altre confessioni religiose quali sinagoghe e moschee.

Gli edifici per il culto possono articolarsi in rapporto ai percorsi in:

- tipi monoassiali

- tipi pluriassiali

- tipi centrali

Tipo monoassiale: all’asse principale corrisponde sempre un vano prevalente sugli altri. Si ha una strut-

tura nella quale il vano centrale morfologicamente prevalente é completato da vani laterali seriali statica-

mente collaboranti. 

Tipo pluriassiale: con più assi strutturanti gerarchizzati  (collegamento tra due poli: ingresso-abside, ab-

side-abside). Negli organismi biassiali l’intersezione degli assi genera vani specializzati (transetto) .

Tipo centrale: oltre all’asse generato dal vano di ingresso, si ha un altro asse di percorrenza, ortogonale 

al primo che lo interseca al centro della cellula, al quale possono corrispondere altri ingressi o absidi, se-

micellule,ecc.). L’asse verticale struttura il sistema statico-distributivo.

SP: Edificio per spettacoli e manifestazioni pubbliche

AS: Edificio per attività e manifestazioni sportive

Impianti edilizi che per le loro caratteristiche, strutturali, distributive e compositive, costituiscono una 

importante testimonianza della cultura architettonica e dell'ingegneria moderna. Tali edifici, dimensio-

nalmente rilevanti, sono caratterizzati da un'area centrale scoperta o coperta, nella quale vengono svolte

le attività sportive o di spettacolo e che individua un unico grande vano comprensivo degli spazi per gli 

spettatori e di quelli elementari per  i servizi di supporto.

TE: Teatro

Gli edifici per teatri si articolano in due  gruppi: il teatro a cavea (di derivazione palladiana) e il teatro 

composto da una platea leggermente inclinata verso il boccascena e da ordini di palchi sovrapposti, che 

spesso formano una struttura cellulare che svolge funzione portante della copertura; in questo caso (tea-

tro sette-ottocentesco), la conformazione della pianta é a ferro di cavallo e la copertura é piana o a volta.

L'impianto distributivo è connotato dalla centralità dello spazio costitutivo e dal relativo sistema di ac-

cesso unico o preponderante rispetto ad altri ausiliari.

PD: Edificio a padiglione

CP: Capannone

Impianto spaziale caratterizzato da vani unitari a campate paritetiche, e vani laterali seriali, staticamente 

collaboranti e distributivamente subordinati, con copertura principale a campata unica in cui l'eventuale

struttura portante intermedia non modifica l'unitarietà del vano prevalente.

SF: Stazione ferroviaria

Il fabbricato viaggiatori ha un impianto edilizio strutturato attorno ad un vano principale spesso a tutta 

altezza, destinato ad accogliere le operazioni di relazione con il pubblico. Tale vano è generalmente po-

sto in posizione baricentrica sia rispetto ad altri vani seriali minori, sia rispetto al sistema distributivo co-

stituito dal piazzale esterno, atrio, piazzale interno per il servizio viaggiatori.

requisiti strutturanti e indicazioni relative alla conservazione e alle trasformazioni compatibili.

Requisiti strutturanti

Edifici a struttura unitaria caratterizzati da un vano gerarchicamente prevalente (nodalità spaziale, 

costruttiva, funzionale) rispetto agli altri che sono da considerare vani accessori di completamento 

distributivamente subordinati,  da un sistema di percorsi interni basati su assi di percorrenza con ingresso 

unico o prevalente su altri secondari. Gli edifici con impianto nodale si prestano generalmente a 

qualificare le polarità di un aggregato (intersezioni tra tessuti, intersezione tra percorsi di maggiore 

importanza, ecc.), e sono caratterizzati per la loro accentuata specializzazione e per la dimensione del vano

dominante che costituisce generalmente elemento di discontinuità del tessuto. 
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Requisiti specifici del tipo

Edifici con tipologia edilizia speciale: ad impianto nodale 4c_1



EC:  Edificio per il culto

Gli interventi di rifunzionalizzazione che interes-

sano il vano dominante, oltre ad essere ricono-

scibili e reversibili,  devono rispettare i rapporti 

spaziali e le direttrici del sistema distributivo 

principale.

SP: Edificio per spettacoli e manifestazioni pub-

bliche

AS: Edificio per attività e manifestazioni spor-

tive

Conservazione e valorizzazione dei sistemi strut-

turali portanti. 

Valorizzazione degli spazi aperti esterni con par-

ticolare attenzione alle caratteristiche dimensio-

nali degli edifici e al loro inserimento paesistico.

TE: Teatro

Mantenimento dell'impianto spaziale del vano 

unitario costituito dal sistema degli spazi per la 

fruizione (cavea o palchi/platea) e per la rappre-

sentazione e del preesistente numero dei piani.

PD: Edificio a padiglione

CP: Capannone

SF: Stazione ferroviaria

Modificazioni dell'assetto interno delle singole 

unità edilizie sono possibili in edifici novecente-

schi non segnalati nella  "Carta per la Qualità"

(elaborato G1).

requisiti strutturanti e indicazioni relative alla conservazione e alle trasformazioni compatibili.

Indicazioni relative alla conservazione, alle trasformazioni e alle destinazioni d'uso compatibili

- Conservazione e valorizzazione dei requisiti strutturanti e di quelli particolari specificati per ciascun 

tipo edilizio di cui sopra.

- Conservazione dell’impianto distributivo spaziale e dell’unitarietà volumetrica e spaziale del vano 

gerarchicamente prevalente caratterizzante l’unità edilizia.

- Possibilità di modifiche parziali dei vani accessori con strutture che non alterino la riconoscibilità dei 

luoghi, finalizzate alla realizzazione di servizi ed impianti tecnologici ed igienico-sanitari, strettamente 

necessari alla esigenze d’uso relative alle funzioni ammesse.

- Conservazione e/o ripristino del sistema degli spazi aperti interni e delle relative caratteristiche 

dimensionali e formali, con particolare riferimento a cortili, giardini e orti.

Le destinazioni d'uso sono prioritariamente quelle originarie. Sono inoltre da ritenere congrue, 

compatibilmente alle limitazioni imposte dalle norme di tessuto a cui il singolo edificio speciale 

appartiene (cfr. NTA art.6), anche quelle sottoelencate, purché siano rispettate le caratteristiche strutturali 

e dimensionali delle specifiche unità edilizie interessate, e purché la variazione funzionale interessi 

l’intera unità edilizia o una parte prevalente di essa (in questo caso le parti restanti devono essere 

utilizzate per funzioni ausiliarie e/o complementari):

Funzioni terziarie:

- Pubblici esercizi

- Servizi privati: uffici e studi professionali, servizi alla persona, servizi culturali, servizi alle attività

produttive, sportelli bancari, artigianato di servizio, altri servizi privati

- Attrezzature per il tempo libero, la cultura e lo spettacolo

- Attrezzature commerciali
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Indicazioni particolari

Edifici con tipologia edilizia speciale: ad impianto nodale 4c_1

EC

Chiesa di 

S.Saturnino

SF

Stazione

Termini

(atrio principale)

TECinema-tea-

tro Corso

AS

Palazzetto dello 

sport di Pier 

Luigi Nervi al 

Flaminio



requisiti strutturanti e indicazioni relative alla conservazione e alle trasformazioni compatibili.

Requisiti strutturanti

Rientrano in questa famiglia tutti quegli edifici in cui la funzione residenziale non è predominante rispetto 

a quella di rappresentanza (palazzi e ville), dell’amministrazione del potere pubblico o privato (palazzi),  

o dell’organizzazione delle attività agricole e produttive (casali) e in cui è presente una suddivisione 

gerarchica  delle parti (botteghe, magazzini, mezzanini ed attici di servizio, piano nobile, ecc.). 

I requisiti strutturanti sono: 

- presenza di vani dimensionalmente incrementati rispetto alla cellula elementare dell’edilizia di base, 

specializzati,  gerarchizzati e organizzati in funzione del ruolo svolto all’interno dell’organismo; 

- rilevanza dell’impianto distributivo (collegamenti verticali e orizzontali), evidenziato nel sistema 

portone/atrio di accesso scala principale e nella posizione dei porticati e delle corti interne: principali, e 

di servizio; 

- presenza di spazi pubblici per il commercio (botteghe) e locali per rimesse, scuderie, ecc. al piano  

  terra e spazi abitativi articolati in ambienti di rappresentanza, di servizio e domestici, ai piani superiori; 

- composizione dei prospetti di palazzi e ville basata sul principio della “parete ritmica”: bucature 

uguali ad interassi uguali con allineamenti verticali, generalmente indipendenti dalla distribuzione 

interna, con asse centrale di simmetria e accentuazione dell’ordinamento verticale dei vani.  

L’impaginato della facciata si articola in fasce orizzontali, sottolineate da ricorsi marcapiano o 

marcadavanzale, che evidenziano la gerarchia dei piani mediante la diversificazione: 

- delle altezze di interpiano; 

- delle aperture e delle finiture dei vani finestra ai diversi livelli;  

- del differente trattamento di superficie nella parte basamentale e in quella di coronamento;  

- dell’apparato decorativo,  costituito da bugnati, paraste, cornici, timpani, cornicioni, parapetti, ecc. 
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Requisiti specifici del tipo

4c_2 Edifici con tipologia edilizia speciale: residenziali

PA : Palazzo gentilizio               

Ha origine da progetti unitari o da interventi estesi e radicali sull’edilizia preesistente per necessità di 

assolvere ad una funzione rappresentativa che investe il ruolo urbano dell’edificio: nel tessuto di base, il 

palazzo emerge al pari di chiese e di altri edifici pubblici.  

Il corpo di fabbrica, con maglia strutturale doppia è organizzato generalmente su quattro lati, con uno o 

più cortili interni, ed è caratterizzato distributivamente dall’articolazione lineare della sequenza portone, 

androne, scala principale, cortile porticato. Il cortile, non più inteso come semplice area di pertinenza, 

assume il ruolo di elemento di riferimento distributivo-spaziale con una rilevante qualificazione 

architettonica. La. facciata, gerarchizzata, è composta sul principio della “parete ritmica” con finestre, 

generalmente in numero dispari nel fronte principale, asse di simmetria in corrispondenza del portone e 

trattamento fortemente diversificato della parte basamentale dovuto sia a motivi funzionali (presenza di 

botteghe o necessità di chiudere il piano basso verso l’esterno) che strutturali, alla necessità, cioè, di avere 

solide pareti murarie continue in grado di assorbire le spinte delle coperture a volta con solaio piano 

superiore, presenti  al piano cantinato, al piano terra e in alcuni casi al piano nobile. 

 

VI:  Villa  

Edificio, con tipologia a villa o palazzo, singolo o aggregato assieme ad edifici secondari (casino, palazzina, 

scuderia, stalla, serra, ecc) e caratterizzato dalla presenza di un ampio spazio aperto di pertinenza a parco 

o giardino.  

La villa romana, rinascimentale e barocca, propone una grande varietà tipologica dovuta alla concomitanza 

di diversi fattori: le caratteristiche del terreno, la maggiore o minore presenza di antichità, la possibilità di 

una committenza ricca e qualificata di rivolgersi a grandi artisti. Tra il sec. XVI e il XIX si diffonde il tipo 

della villa con palazzo su strada derivato dall'unione di edifici urbani e giardini (villa Giulia, villa di Pio 

IV sulla Flaminia, seguiti da altri importanti esempi tra cui  villa Riario poi Corsini, la palazzina Lancel-

lotti, la Filomarino, ecc). Altro tipo è la villa associata ad un palazzo (es. villa Colonna, villa Rospigliosi) 

edificio di rappresentanza e di ritrovo, non accompagnato da nessun annesso agricolo. Gli impianti tipo-

logici delle ville storiche  post-unitarie evocano i modelli  delle grandi ville del passato ma le dimensioni 

sono ridotte e gli apparati decorativi semplificati.  

In relazione ai caratteri distributivi si distinguono:  

- edifici ad impianto centrale con corpo di fabbrica doppio o triplo, strutturato attorno ad un grande atrio 

di ingresso che relaziona gli ambienti domestici e di rappresentanza, immette alle zone del parco retro-

stante e distribuisce il o i vani scala di collegamento ai piani superiori. Altezza di edificazione 2 o 3 piani 

oltre il piano terra, con balconi e/o logge al piano nobile in genere nelle ali rivolte al giardino. 

- edifici con impianto a sviluppo longitudinale, corpo di fabbrica semplice o doppio, androne passante di 

accesso diretto al giardino retrostante, corpo/i scala spesso in posizione decentrata.  

Tutti gli edifici  anche se minori  per dimensioni e rilevanza delle architetture e degli spazi aperti sono 

sempre caratterizzati dal rapporto organico inscindibile tra gli elementi costruiti e il verde: il parco è 

l'estensione della residenza e articola: zone a giardino formale (all'italiana o alla francese), zone con giardini 

irregolari, laghetti artificiali, roccaglie e  boschetti, e zone più rustiche con orti, frutteti e serre. 

 

CL: Casale 

Edificio rurale isolato o aggregato ad altri edifici secondari (stalla, serra, ecc), in posizione interstiziale 

rispetto al tessuto esistente o dislocato in posizione singolare nel territorio dell'agro, esternamente 

all'impianto urbano. Il casale è generalmente composto da corpo di fabbrica con maglia strutturale sem-

plice o doppia, con un'altezza di edificazione di 1 o 2 piani oltre il piano terra. Spesso la pianta presenta 

irregolarità dovute a corpi aggiunti con maglie strutturali disomogenee che testimoniano una stratificazione 

di successivi interventi. In alcuni casi la struttura muraria si addossa ad una torre inglobandola.  

Nella maggior parte dei casi sono presenti solai intermedi a struttura lignea e copertura costituita da tetto a  

capanna con struttura lignea e manto di rivestimento a coppi ed embrici. 



requisiti strutturanti e indicazioni relative alla conservazione e alle trasformazioni compatibili.
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Indicazioni particolari

4c_2 Edifici con tipologia edilizia speciale: residenziali

Indicazioni relative alla conservazione, alle trasformazioni e alle destinazioni d'uso compatibili

PA: Palazzo gentilizio

Valorizzazione e conservazione dell’impianto 

distributivo principale sia orizzontale (porticati, 

logge, ecc.) che verticale (scale principali, 

scaloni), e degli ambienti di rappresentanza dei 

piani nobili.

VI: Villa

Per interventi su giardini e parchi storici va fatto 

riferimento alla Carta dei giardini storici detta 

"Carta di Firenze" del 15.12.1981 elaborata 

dall'ICOMOS.

CL: Casale

Valorizzazione  degli aspetti e degli elementi 

architettonici originari propri di ciascuna unità

edilizia (compresi gli annessi come fienili e 

stalle),dell'impianto distributivo, del sistema dei 

collegamenti verticali e orizzontali interni ed 

esterni, quali scale, porticati, logge, altane.

- Conservazione e valorizzazione dei requisiti strutturanti e di quelli particolari specificati per ciascun tipo 

edilizio di cui sopra.

- Conservazione o ripristino dell'impianto distributivo/organizzativo e spaziale originario proprio di ciascuna 

unità edilizia e in particolare del sistema dei collegamenti orizzontali e verticali, (scale androni, atri, ballatoi, 

porticati) degli accessi, degli affacci (logge, balconi, altane) sugli spazi aperti di pertinenza.

- Conservazione o ripristino dell'insieme degli spazi aperti, che costituiscono elementi strutturanti del tipo 

edilizio, con particolare attenzione alle loro caratteristiche dimensionali e formali e agli elementi decorativi e 

di caratterizzazione architettonica e formale.

- Possibilità di modifiche parziali dei vani accessori finalizzate alla realizzazione di servizi ed impianti tecno-

logici ed igienico-sanitari, strettamente necessari alla esigenze d'uso relative alle funzioni ammesse, purché 

non comportino variazioni tipologiche e strutturali.   

- Eventuali accorpamenti sono ammessi se finalizzati al ripristino degli assetti distributivi organizzativi origi-

nari, alterati da precedenti interventi.

Le destinazioni d'uso compatibili sono prioritariamente quelle originarie. Sono inoltre da ritenere congrue, 

compatibilmente alle limitazioni imposte dalle norme di tessuto a cui il singolo edificio speciale appartiene 

(cfr. NTA art.6), anche quelle sottoelencate, purché siano rispettate le caratteristiche strutturali e dimensionali 

delle specifiche unità edilizie interessate, e purché la variazione funzionale interessi l'intera unità edilizia o una 

parte prevalente di essa (in questo caso le parti restanti devono essere utilizzate per funzioni ausiliarie e/o 

complementari). L'introduzione  di nuove destinazioni d'uso in edifici storici non deve comportare interventi di 

trasformazione irreversibili delle strutture e degli spazi, e devono essere preventivamente valutati i rischi 

dovuti all'introduzione di attività che necessitano continui adeguamenti tecnologici che innescano processi di 

progressivo deterioramento costruttivo e materico.

Destinazioni ammesse: 

Funzioni abitative: 

- Abitazioni, "residences"  e abitazioni collettive

Funzioni terziarie: 

- Pubblici esercizi, Servizi privati a meno dell'Artigianato di servizio (uffici e studi professionali, servizi 

alla persona, servizi culturali, servizi alle attività produttive, sportelli bancari, altri servizi privati).

 Attrezzature per il tempo libero, la cultura e lo spettacolo, Sedi istituzionali e rappresentative

Funzioni alberghiere e congressuali: 

- Alberghi

Funzioni agricole: 

- Abitazioni agricole, Agriturismo

PA

Palazzo Altieri

Palazzo

Pamphili

CL

Casale di

Cornazzo

VI

Villa Pamphili e 

Casino del Bel 

Respiro



CR: Carcere
CA: Caserma 
CO: Convento
RC: Residenza  collettiva

Il carattere degli organismi edilizi é fondamentalmente chiuso e introverso. La cellula aggregativa ele-

mentare ripetuta in maniera seriale si articola attorno allo spazio aperto centrale costituito dal chiostro o 

da uno o più  cortili interni. 

I vani abitabili, di dimensioni simili, sono multipli o frazioni della cellula elementare e sono gerarchiz-

zati in base alle necessità della vita monastica o collegiale (refettorio, capitolo, biblioteca, cella o cam-

era, cucina, ecc.). 

L'impianto distributivo é connotato dalla sequenza di elementi lineari quali corridoi, ambulacri, portica-

ti, ballatoi, ecc.

AL: Albergo
UP: Edificio per servizi pubblici e privati ed uffici

La cellula aggregativa elementare costituita dalle camere o dai singoli uffici si articola attorno allo spa-

zio di distribuzione orizzontale. 

La serialità si ripete anche in verticale con la sovrapposizione dei piani ad eccezione del piano terra e/o 

dell'ultimo piano, in cui si articolano vani diversamente gerarchizzati in base alle necessità funzionali le-

gate alle attività di rappresentanza, ricezione, ristorazione, ecc.

OS: Ospedale

Impianto edilizio a struttura modulare caratterizzata da una ripetizione di vani contigui di dimensioni 

simili distribuiti da un corridoio centrale o laterale, e da vani gerarchizzati destinati a funzioni specific-

he.

I corpi di fabbrica con maglia strutturale doppia o tripla, possono essere indipendenti, innestati sul per-

corso principale di spina, o a blocco con corte interna aeroilluminante.

SC: Scuola,
AC: Accademia

Impianto edilizio caratterizzato da una ripetizione sequenziale di vani contigui di dimensioni simili 

(l'unità base dell'edificio scolastico tradizionale è l'aula) distribuiti da corridoi e porticati, generalmente 

affacciati sulla corte interna. 

Corpo di fabbrica con maglia strutturale doppia o tripla, con sovrapposizione seriale dei piani, privi di 

caratterizzazioni specifiche. 

L'impianto distributivo é connotato dalla sequenza di elementi lineari orizzontali (corridoi) e da un cor-

po scala baricentrico.

requisiti strutturanti e indicazioni relative alla conservazione e alle trasformazioni compatibili.

Requisiti strutturanti

Nella conformazione spaziale interna prevalgono le componenti ripetitive dell'organismo: l'unità edilizia 

è caratterizzata dall'aggregazione in sequenza di ambienti paritetici, ripetuti e intercambiabili, non 

individuati da una specifica posizione e forma, in cui prevale la componente seriale, anche se in alcuni 

casi é possibile individuare, nella serializzazione delle parti, una gerarchia degli elementi prevalenti nei 

punti nodali interni. 

Appartengono a questa famiglia complessi di edifici speciali (conventi, ospedali, caserme, ecc.) spesso di 

rilevanza urbana per dimensione e valore storico-architettonico e testimoniale, localizzati originariamente 

in aree marginali o esterne e caratterizzati da impianti edilizi seriali fortemente introversi, articolati 

attorno a spazi aperti a corte o chiostro e dotati di aree esterne di pertinenza limitate da recinti, utilizzate 

originariamente come orti o giardini e progressivamente trasformate e intasate da edificazioni spesso 

incoerenti con gli impianti originari per tipologia e funzioni. 
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Requisiti specifici del tipo

Edifici con tipologia edilizia speciale: ad impianto seriale4c_3



CR: Carcere
CA: Caserma 
CO: Convento
RC: Residenza  collettiva

Gli interventi interni ai corpi di fabbica  devono 

conservare o ripristinare l'unitarietà dei percorsi 

orizzontali strettamente connessi al sistema dei 

chiostri e dei giardini interni.

AL: Albergo
US: Edificio per servizi e uffici
OS: Ospedale
SC: Scuola,
AC: Accademia

Possibilità di modifiche parziali dell'assetto inter-

no delle singole cellule aggregative elementari 

sono ammesse negli edifici novecenteschi non 

segnalati nella "Carta per la Qualità" (elaborato 

G1), per la realizzazione di servizi o altre opere 

strettamente funzionali alle esigenze d'uso rela-

tive alle funzioni ammesse

requisiti strutturanti e indicazioni relative alla conservazione e alle trasformazioni compatibili.

Indicazioni relative alla conservazione, alle trasformazioni e alle destinazioni d' uso compatibili

- Conservazione e valorizzazione dei requisiti strutturanti e di quelli particolari specificati per ciascun tipo 

edilizio di cui sopra.

- Conservazione del volume edificato e del preesistente numero dei piani.

- Conservazione o ripristino degli ambienti paritetici caratterizzanti l'unità edilizia, sia nel numero che 

nelle caratteristiche dimensionali.

- Conservazione o ripristino dell'impianto distributivo e spaziale originario proprio di ciascuna unità edili-

zia e in particolare del sistema dei collegamenti orizzontali, (androni, atri, ambulacri, ballatoi, porticati) 

degli accessi e degli affacci (logge, balconi, altane) sugli spazi aperti di pertinenza.

- Possibilità di modifiche parziali dell'assetto interno degli ambienti paritetici, con strutture che ne con-

sen-tano la riconoscibilità, finalizzate alla realizzazione di servizi ed impianti tecnologici ed igienico-sani-

tari, strettamente necessari alla esigenze d'uso relative alle funzioni ammesse, purché non comportino va-

riazio-ni tipologiche e strutturali.

- Conservazione e/o ripristino del sistema degli spazi aperti interni e delle relative caratteristiche dimen-

sionali e formali, con particolare riferimento a corti, chiostri, cortili, giardini e orti.

- Eventuali accorpamenti sono ammessi se finalizzati al ripristino degli assetti distributivi organizzativi

originari, alterati da precedenti interventi.

Le destinazioni d'uso compatibili sono prioritariamente quelle originarie. Sono inoltre da ritenere con-

grue,compatibilmente alle limitazioni imposte dalle norme di tessuto a cui il singolo edificio speciale ap-

partiene (cfr. NTA art.6), anche quelle sottoelencate, purché siano rispettate le caratteristiche strutturali e 

dimensionali delle specifiche unità edilizie interessate, e purché la variazione funzionale interessi l'intera 

unità edilizia o una parte prevalente di essa, (in questo caso le parti restanti devono essere utilizzate per 

funzioni ausiliarie e/o complementari). Destinazioni ammesse. 

Funzioni abitative: 

"Residences" e abitazioni collettive;

Funzioni terziarie: 

- Pubblici esercizi, 

- Servizi privati (uffici e studi professionali, servizi alla persona, servizi culturali, servizi alle attività pro-

duttive, sportelli bancari, artigianato di servizio, altri servizi privati), 

- Attrezzature per il tempo libero, la cultura e lo spettacolo, 

- Attrezzature commerciali, 

- Sedi istituzionali e rappresentative,

- Terziario direzionale, compresa la pubblica amministrazione e l'università;

Funzioni alberghiere e congressuali: 

- Alberghi
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Indicazioni particolari

Edifici con tipologia edilizia speciale: ad impianto seriale4c_3

CA

Caserma dei 

Vigili del Fuoco 

a Testaccio

SC
Scuola elemen-

tare statale A.

Cadlolo

US
Edificio per uf-

fici della SIAE

(attualmente

seconda sede 

della Facoltà di 

Architettura A)

OS

Policlinico

Umberto I

CO

Convento di 

S.Eusebio



AP: Ministeri ed altri edifici per la pubblica amministrazione 

Organismi edilizi fortemente introversi, caratterizzati da impianti di grande sviluppo volumetrico le cui 

dimensioni occupano interi isolati. La cellula aggregativa elementare, ripetuta in maniera seriale, si 

articola attorno ad uno o più spazi aperti interni costituiti da cortili con funzioni distributive e aeroillumi-

nanti. L'impianto distributivo è connotato dalla sequenza di elementi lineari orizzontali quali corridoi, 

porticati, ballatoi, e verticali (scale principali e di servizio) Alla serialità che caratterizza la struttura dei 

vani per uffici è associata la presenza di vani di diversa natura e dimensione in genere collocati in 

posizioni nodali o preminenti rispetto agli assi di percorrenza e distribuzione, realizzati per lo svolgi-

mento di funzioni complementari o occasionali.

IC:  Edifici industriali complessi

Sono costituiti da un insieme articolato di ambienti differenziati e caratterizzati in base alle diverse 

esigenze  che organizzano l'attività produttiva. 

Vani unitari singolari, dimensionalmente emergenti, generalmente destinati a funzioni produttive o di 

stoccaggio, sono associati a vani seriali ripetuti in orizzontale e in verticale, finalizzati ad attività di tipo 

burocratico, direzionale e amministrativo.

Le strutture portanti  in cemento armato e/o ferro hanno spesso  grandi luci e altezze di interpiano diver-

sificate.

Fanno parte di questo tipo edilizio opifici paleoindustriali oggi dismessi sorti alla fine dell'Ottocento in 

contiguità con i tessuti residenziali di nuovo impianto. 

Questi insediamenti risultano caratterizzati da una tipologia non in scala con i tessuti nei quali sono 

inseriti e richiedono interventi di rifunzionalizzazione compatibili con la residenza.

EM: Edifici per attività espositive e museali 

Struttura complessa in cui vani di diversa natura, dimensione e gerarchia articolano i diversi nuclei fun-

zionali complementari (servizi al pubblico, uffici, sale didattiche e per conferenze, archivio, biblioteca, 

catalogo, deposito, magazzino attrezzatura mostre, esposizioni temporanee, esposizioni permanenti, ecc.). 

Gli ambienti espositivi sono in genere collocati in posizioni nodali o preminenti rispetto agli assi di 

percorrenza e distribuzione.

GM: Grandi magazzini

Struttura complessa inserita nel tessuto urbano, articolata in zone di vendita, spazi di relazione e di servizio, 

spazi di deposito e immagazzinamento merci, uffici amministrativi e di controllo disposti su più piani. 

L’articolazione degli spazi in verticale determina la definizione del sistema  dei collegamenti verticali 

costituito da corpi scala tradizionali e ascensore in posizione periferica e scale mobili in posizione cen-

trale, direttamente relazionata all’entrata principale. I vani destinati alla vendita sono caratterizzati da 

ampie superfici continue. 

Al piano terra la parete perimetrale esterna del corpo di fabbrica é costituita da ampie superfici vetrate in 

parte apribili per consentire l’ingresso/uscita, e in parte fisse in cui sono sistemati gli spazi espositivi.

requisiti strutturanti e indicazioni relative alla conservazione e alle trasformazioni compatibili.

Requisiti strutturanti 

Edifici la cui conformazione  è caratterizzata dalla articolazione di vani paritetici seriali e monofunzionali, 

ripetuti in sequenza con sistemi distributivi lineari (corridoi, porticati, ballatoi), associata alla presenza  

consistente di singoli vani o di corpi di fabbrica autonomi (con distribuzione verticale e orizzontale 

autonoma), di diversa tipologia, natura e dimensione, realizzati per lo svolgimento di funzioni complemen-

tari, in genere collocati in posizioni nodali o preminenti rispetto agli assi di percorrenza e distribuzione. 

Fanno parte di questo gruppo soprattutto edifici speciali postunitari come i ministeri, gli uffici giudiziari, 

la Biblioteca Nazionale Centrale, gli impianti industriali dei primi anni del Novecento, oltre ad edifici per 

attività commerciali, grandi magazzini, ecc. 

 

 

Requisiti specifici del tipo

Edifici con tipologia edilizia speciale: ad impianto seriale complesso4c_4
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AP: Ministeri ed altri edifici per la pubblica am-
ministrazione

 IC:  Edifici industriali complessi

EM: Edifici per attività espositive e museali 

Possibilità di modifiche parziali dell'assetto in-

terno sono ammesse negli edifici novecenteschi 

non segnalati nella "Carta per la Qualità" (elabo-

rato G1), per la realizzazione di servizi, collega-

menti verticali e impianti tecnologici o altre ope-

re strettamente funzionali alle esigenze d'uso 

relative alle nuove destinazioni d'uso.

GM: Grandi magazzini

Le eventuali modifiche del sistema strutturale e 

degli orizzontamenti, devono tendere alla con-

servazione di elementi portanti in ferro, e dei lu-

cernai posti in copertura.

requisiti strutturanti e indicazioni relative alla conservazione e alle trasformazioni compatibili.

Indicazioni relative alla conservazione, alle trasformazioni e alle destinazioni d' uso compatibili

- Conservazione e valori requisiti strutturanti di cui sopra e di quelli particolari specificati per ciascun tipo 

edilizio di seguito illustrato.

- Conservazione del volume edificato e del preesistente numero dei piani.

- Conservazione o ripristino degli ambienti paritetici degli eventuali vani gerarchizzati e dei vani di par-

ticolare natura e dimensione caratterizzanti l'unità edilizia, sia nel numero che nelle caratteristiche dimen-

sionali.

- Conservazione o ripristino dell'impianto distributivo e spaziale originario proprio di ciascuna unità 

edilizia e in particolare del sistema dei collegamenti orizzontali, (androni, atri, ballatoi, porticati) e verticali.

- Possibilità di modifiche parziali dell'assetto interno degli ambienti paritetici, con strutture che ne con-

sentano la riconoscibilità, finalizzate alla realizzazione di servizi ed impianti tecnologici ed igienico-

sanitari, strettamente necessari alla esigenze d'uso relative alle funzioni ammesse, purché non comportino 

variazioni tipologiche e strutturali.

- Conservazione e/o ripristino del sistema degli spazi aperti interni e delle relative caratteristiche dimen-

sionali e formali, con particolare riferimento a cortili e giardini.

- Eventuali accorpamenti sono ammessi se finalizzati al ripristino degli assetti distributivi organizzativi 

originari, alterati da precedenti interventi.

Le destinazioni d'uso compatibili sono prioritariamente quelle originarie. Sono inoltre da ritenere congrue, 

compatibilmente alle limitazioni imposte dalle norme di tessuto a cui il singolo edificio speciale appartiene 

(cfr. NTA art.6), anche quelle sottoelencate, purché siano rispettate le caratteristiche strutturali e dimension-

ali delle specifiche unità edilizie interessate, e purché la variazione funzionale interessino l'intera unità 

edilizia o una parte prevalente di essa (in questo caso le parti restanti devono essere utilizzate per funzioni 

ausiliarie e/o complementari).

Destinazioni ammesse Funzioni abitative:

- "Residences" e abitazioni collettive

Funzioni terziarie:

- Pubblici esercizi

- Servizi privati: uffici e studi professionali, servizi alla persona, servizi culturali, servizi alle attività pro-

duttive, sportelli bancari, artigianato di servizio, altri servizi privati

- Attrezzature per il tempo libero, la cultura e lo spettacolo

- Attrezzature commerciali

- Sedi istituzionali e rappresentative

- Terziario direzionale, compresa la pubblica amministrazione

Funzioni alberghiere e congressuali:

- Alberghi
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Indicazioni  particolari

Edifici con tipologia edilizia speciale: ad impianto seriale complesso4c_4

AP

Ministero della 

Marina

Ministero degli 

Interni

EM

Palazzo

Esposizioni

IC

Complesso

dell'ex Birreria 

Peroni

GM

Palazzo di Vetro

(attualmente 

sede della 

Banca d'Italia)



CT: Castello

Struttura edilizia complessa, generalmente di impianto medievale, destinata in origine alla difesa del 

territorio. Il castello collocato in posizione dominante, su rilievi collinari e alture tufacee, è 

caratterizza-to dalla presenza di una o più cerchie murarie che contengono diversi corpi di fabbrica, 

dalla residenza fortificata alla chiesa alle scuderie al lavatoio, ecc., distribuiti attorno ad una corte 

interna. 

Il castello ha costituito e costituisce l'elemento strutturante del paesaggio e del territorio extraurbano 

con funzioni che lo trasformano nel corso della storia da luogo fortificato a luogo sociale. 

La struttura di presidio militare, infatti,  rimane inalterata fino alla metà del 1600, quando con la ripresa 

dell'agricoltura i recinti murari, le torri e gli edifici interni vengono trasformati da fortilizi in residenze 

padronali e di servizio (castello della Cervelletta) o in insediamenti agricoli produttivi spesso tuttora in 

atto.

TR: Torre

Tipo caratterizzato dall'aggregazione della cellula elementare ripetuta in sequenza verticale. L'impianto 

distributivo è connotato unicamente dalla scala di raccordo con i piani.

Scatola muraria portante con solai intermedi a struttura lignea.

FO: Forte

Edificio appartenente al sistema difensivo della città realizzato a partire dal 1878 e composto da quindici 

forti, otto sulla riva destra del Tevere e sette sulla sinistra, più tre Batterie.
L'edificio "forte" è costituito da un fronte rettilineo o spezzato a saliente da due fianchi e da una gola 

rettilinea tenagliata o bastionata. L'impianto distributivo prevede l'accesso da un androne che immette, 

tramite un ponte (in parte fisso, in parte mobile) posto sul fosso di gola, al piazzale, da cui, con passaggi 

regolari, si raggiungono i locali in muratura: casamatte, ricoveri e magazzini, protetti da fossati, scarpe 

e controscarpe.

requisiti strutturanti e indicazioni relative alla conservazione e alle trasformazioni compatibili.

Requisiti strutturanti

Edifici in cui le caratteristiche strutturali, distributive e compositive, non sono riscontrabili in altri tipi 

edilizi codificati configurando una singolarità dei diversi impianti che delinea una eterogeneità non ridu-

cibile entro connotati comuni.

Appartengono a questa categoria di edifici ad esempio:

i castelli, le torri, i forti, gli edifici commemorativi, i mulini, le gallerie, i manufatti di scarico, i manufat-

ti per l'erogazione di servizi (gazometro, serbatoio), ecc...
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Requisiti specifici del tipo

Edifici  con tipologia edilizia speciale: ad impianto singolare4c_5



 

CT: Castello

Ripristino e valorizzare dell'impianto urbanistico 

ed edilizio proprio dei diversi complessi storici, 

rafforzandone il carattere di identità territoriale, 

anche in rapporto ai nuclei urbani antichi e/o di 

recente edificazione che si sono realizzati in 

pros-simità o in adiacenza del manufatto storico.

TR: Torre

Conservazione o ripristino del numero degli 

am-bienti paritetici caratterizzanti l'unità edilizia e 

dell'impianto distributivo e spaziale originario 

proprio di ciascuna unità edilizia e in particolare 

del sistema dei collegamenti verticali.

FO: Forte

Valorizzazione dell'impianto spaziale originario, 

proprio di ciascun complesso fortilizio e costituito 

dall'insieme degli spazi aperti, e del requisito 

strutturante di edifici appartenuti ad una rete 

strategica di pubblica utilità, con l'obiettivo di 

riattualizzare il loro valore tipologico nell'attuale 

tessuto urbano.

 
requisiti strutturanti e indicazioni relative alla conservazione e alle trasformazioni compatibili.

Indicazioni relative alla conservazione, alle trasformazioni e alle destinazioni d' uso compatibili

-  Conservazione e valorizzazione dei requisiti strutturanti e di quelli particolari specificati per ciascun 

tipo edilizio.

- Conservazione o ripristino dell'impianto distributivo e spaziale originario proprio di ciascuna unità edilizia.

- Possibilità di modifiche parziali dell'assetto, con strutture che ne consentano la riconoscibilità, finaliz-

zate alla realizzazione di servizi ed impianti tecnologici ed igienico-sanitari, strettamente necessari alla 

 esigenze d'uso relative alle funzioni ammesse, purché non comportino variazioni tipologiche e strutturali

Le utilizzazioni compatibili sono prioritariamente quelle originarie. Sono inoltre da ritenere congrue,  

compatibilmente alle limitazioni imposte dalle norme di tessuto a cui il singolo edificio speciale appa-

rtiene, anche quelle sottoelencate (cfr. NTA art.6), purché siano rispettate le caratteristiche strutturali e 

 dimensionali delle specifiche unità edilizie interessate, e purché la variazione funzionale interessi l'intera

 unità  edilizia  o  una  parte  prevalente  di essa  (in  questo  caso  le  parti restanti devono  essere  utilizzate  per

 funzioni ausiliarie e/o complementari)

Destinazioni ammesse 

Funzioni terziarie

-Servizi culturali,

-Attrezzature per il tempo libero, la cultura e lo spettacolo

-Sedi istituzionali e rappresentative

Unicamente nei castelli e nei mulini sono ammesse anche

Funzioni abitative:

-Abitazioni collettive

Funzioni turistico-ricettiva:

-Struttura ricettiva alberghiera

Funzioni agricole:

-Abitazioni agricole
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Indicazioni particolari

Edifici con tipologia edilizia speciale: ad impianto singolare4c_5

CT

Castello

dell'Olgiata

FO

Forte di

Centocelle

TR

Torre delle

Cornacchie

Centrale

Montemartini



 

Questa categoria comprende ogni tipo di manufatto al quale è stato riconosciuto un livello rile-

vante di qualità architettonica o urbana all'interno del contesto nel quale il manufatto stesso è in-

serito.

Comprende quindi oggetti di varia natura: edifici residenziali, edifici pubblici, attrezzature private, 

attrezzature urbane, ponti, eccetera. A titolo di esempio: l'isolato con le case per i dipendenti delle 

Ferrovie dello Stato a Portonaccio, il nucleo originario dell'Istituto Ramazzini a Porta Furba, il 

Pontificio Ateneo Salesiano alla Serpentara, una serie di chiese e di Case Generalizie di Ordini re-

ligiosi,il complesso del Buon Pastore, lo stabilimento dell'IBM Italia, il Centro Idrico di Vigna

Murata, la Centrale idroelettrica di Castel Giubileo.

I progetti che riguardano questa categoria devono tendere a salvaguardare e a confermare - in qualche caso 

anche a recuperare - la configurazione e l'integrità architettonica dell'opera. A questo scopo le schede del 

data base allegate alla "Carta per la Qualità" (elaborato G1) che definiscono i singoli oggetti, contengono, 

di norma, indicazioni sullo stato di manutenzione dei manufatti che possono fornire una prima indicazione 

sul tipo più opportuno di intervento.  

In questa categoria sono consentiti solo gli interventi della gamma compresa tra la Manutenzione or-

dinaria e il Restauro e risanamento conservativo, ma possono essere permessi anche interventi di Ristrut-

turazione edilizia di tipo RE1 senza variazione di tipologia e di sagoma ma con modifiche esterne, quando 

una specifica indagine sullo stato di manutenzione e sulle modalità d'uso del manufatto mostri la necessità 

di questo genere di operazione. In qualche caso - ad esempio quando fosse necessario adeguare edifici 

pubblici a nuove esigenze o di riconvertirli a nuove funzioni - è consentita anche la RE1 con variazione di 

tipologia e di sagoma, ma con grande cautela e per giustificati motivi. 
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Descrizione degli elementi Indicazioni per la conservazione e la trasformazione

Questa categoria comprende i complessi specialistici che uniscono una qualità architettonica o 

d'impianto all'importanza del loro ruolo urbano. Sono quindi per definizione servizi "rari" della 

città. Ne fanno parte, ad esempio, gli Stabilimenti cinematografici di Cinecittà, il complesso del 

Santa Maria della Pietà o l'ippodromo delle Capannelle. Anche in questi complessi specialistici, è 

molto importante, la relazione tra l’impianto, gli edifici e lo spazio aperto del nucleo, in relazione 

4d Edifici e complessi edilizi moderni

Sono i gruppi di edifici nei quali la qualità si riferisce non solo ai manufatti, ma anche agli spazi di 

relazione tra di essi. Questo spiega l'articolazione in: architettonica, urbana o ambientale che pone, 

nei diversi casi, l'accento:

a) sulla configurazione degli spazi stessi;

b) sul rapporto che essi instaurano con il loro intorno urbano;

c) sulla loro sistemazione a parco o a giardino.

Si tratta sia di complessi residenziali (ad esempio: l'intervento ICP di Villa Certosa) che insiemi di 

altro tipo, come ad esempio il complesso di edifici della Banca d'Italia sulla via Tuscolana, quello 

dell'Istituto San Michele a Tor Marancia, il nucleo direzionale di piazzale Caravaggio o il Sacrario 

delle Fosse Ardeatine.

Anche in questo caso sono consentiti solo gli interventi della gamma compresa tra la Manutenzione ordi-

naria e il Restauro e risanamento conservativo. Gli interventi di Ristrutturazione edilizia di tipo RE1 senza 

variazione di tipologia e di sagoma sono consentiti ove necessario, ma è importante porre l'accento sulla 

necessità di non alterare - ma anzi di qualificare - gli spazi di relazione tra gli edifici. L'eventuale uso degli 

interventi di tipo RE1 con variazione di tipologia e/o di sagoma senza ampliamento della SUL, che per loro 

natura possono incidere proprio sulla configurazione di questo genere di spazi, sono consentiti solo se in-

dispensabili. 

A questo scopo le schede del data base allegate alla "Carta per la Qualità" (elaborato G1) che definiscono i 

singoli oggetti, contengono, di norma, indicazioni sullo stato di manutenzione dei manufatti che possono 

fornire una prima indicazione sul tipo più opportuno di intervento. 

Anche in questo caso la casistica è molto vasta per cui la gamma dei possibili interventi è ampliata sino a 

comprendere la Ristrutturazione edilizia di tipo RE2. E' molto importante però che gli interventi su questo 

genere di complessi non rientrino in normali operazioni di routine, ma siano il risultato di una riflessione 

progettuale attenta alle caratteristiche di identità urbana, oltre che funzionali, che queste attrezzature hanno 

assunto, nel tempo, nel disegno della città. Gli interventi inoltre non devono alterare, bensì qualificare gli 

spazi di relazione tra gli edifici, tenendo conto del ruolo e della conformazione dello spazio aperto esterno e 

interno 
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Sono i manufatti di rilevante qualità architettonica che si sono sviluppati all'interno del contesto 

urbano, in genere a margine o esternamente al tessuto residenziale, in un limite cronologico che, 

partendo dalla Rivoluzione Industriale, arriva fino agli anni '40. Si tratta di edifici destinati alla 

produzione, all'immagazzinamento, al supporto delle infrastrutture urbane e ad attività lavorative 

di servizio. I caratteri tipomorfologici possono essere suddivisi in tre grossi gruppi: a) edificio 

sin-golo di piccole dimensioni, b) edificio singolo di grandi dimensioni o comunque morfologica-

mente compatto se determinato dall'aggregazione di varie componenti, c) complesso articolato di 

più volumetrie, distinto dal continuum del tessuto urbano, concluso al suo interno e organizzato in 

sequenza alternata tra spazi aperti e fabbricati. 

Premesso che per gli elementi appartenenti a questa categoria l’approvazione dei progetti è subordinata a 

quanto disposto nell’art. 16 delle NTA, sono consentiti generalmente gli interventi che vanno dalla MO al 

RC; può essere ammessa anche la RE1, senza variazione di tipologia e di sagoma, nel rispetto delle carat-

teristiche tipomorfologiche. In casi eccezionali, laddove la variata utilizzazione del manufatto richieda 

modifiche ed adeguamenti alle nuove funzioni, è consentita anche la RE1 con variazione di tipologia e/o di 

sagoma senza ampliamento della SUL. In quest'ultimo caso la nuova destinazione deve essere compatibile 

con i caratteri tipomorfologici del manufatto e le modifiche apportate strettamente motivate da una 

fruizione pubblica dello stesso. Per quanto riguarda gli edifici del punto c), essendo gli spazi aperti di 

pertinenza una componente fortemente caratterizzante la tipologia in oggetto, questi dovranno contenere la 

nuova utilizzazione proposta all'interno del manufatto, e recuperare il rapporto originario con il proprio 

spazio aperto di pertinenza. 
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Nella "Carta per la Qualità" (elaborato G1) sono stati cartografati tutti gli 

elementi archeologici e monumentali visibili nel tessuto della città con-

temporanea, sia vincolati che non vincolati. Tali elementi, distribuiti su  

tutto il territorio comunale, costituiscono una base di conoscenze e di 

valutazioni  necessarie alla progettazione e alla realizzazione di 

trasformazioni volte sia a conservare il patrimonio storico, rendendolo nel 

contempo più fruibile da parte dei cittadini, sia a recuperare qualità nei 

differenti tessuti urbani, con particolare riguardo a quelli più degradati che 

necessitano di interventi di riqualificazione.

Tutte le evidenze archeologiche e monumentali, dalle più antiche alle più 

recenti, visibili in tutto il tessuto della città contemporanea, sono state 

cartografate. Tali presenze, cartografate con il colore rosso nella "Carta 

per la Qualità" (elaborato G1) si dividono tra poligoni di diverse dimen-

sioni che corrispondono alla superficie dei resti, punti rossi che servono a 

localizzare resti visibili di dimensioni inferiori a due metri, una freccia 

rossa che indica l'ingresso a resti sotterranei (catacombe o ipogei), rigato 

rosso per indicare la mappatura delle catacombe o degli ipogei. Tutte le 

informazioni indicate in legenda sono state informatizzate in un sistema 

territoriale (SIT) che sarà periodicamente incrementato con dati sulle 

conoscenze dei resti non visibili, o non più visibili in superficie, che 

verranno forniti dalle Soprintendenze competenti; tali informazioni si 

aggiungeranno ai dati già raccolti sul 'deposito archeologico' (cfr. succes-

sivo capitolo 4f), anch'essi periodicamente aggiornati. 

Pertanto, oltre alle tavole, la "Carta per la Qualità" (elaborato G1), preve-

de la possibilità di consultare il pacchetto informativo, contenuto nel 

sistema informatizzato stesso, attraverso una intefaccia-utente apposita-

mente sviluppata; quest'ultima permette di accedere sia alle informazioni 

descrittive delle entità cartografate, sia a quelle multimediali ad esse colle-

gate. La navigazione avverrà sia con interrogazioni di carattere geografico 

(sfruttando cioè  le relazioni spaziali che intercorrono tra le entità) sia 

informazioni di carattere alfanumerico. Ogni singola presenza che com-

pare sulla "Carta per la Qualità" (elaborato G1), è infatti corredata da 

informazioni di carattere diverso.

Tali informazioni sono così raggruppate: (vedi illustrazione 1).

1. Scheda di testo, raccoglie informazioni di base sulle caratteristiche dei 

resti  e del contesto originario di appartenenza, e descrive inoltre le carat-

teristiche dell'area evidenziando i rapporti che intercorrono tra i resti e lo 

spazio urbano all'interno del quale oggi si collocano. 

Le voci previste nella scheda sono:

- riferimenti per la localizzazione: allo scopo di rendere più agile, al di là 

della mappatura sulla tavola, l'accesso all'area, sono indicati il Municipio 

di appartenenza, la descrizione delle vie di accesso, il riferimento al 

quadrante all'interno del quale ricadono i resti. 

4e Preesistenze archeologico-monumentali
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- dimensioni significative: i poligoni disegnati sulle tavole rispecchiano le 

dimensioni di ciò che affiora dal terreno. Si è stimato utile riportare sotto 

questa voce, oltre alle dimensioni di superficie già desumibili dalle tavole, 

anche la misura dell'altezza e/o della profondità dei resti rispetto al piano di 

calpestio attuale, rilevate al momento della ricognizione diretta sul terreno 

(giu.1999-giu.2000)_

- descrizione e informazioni: si forniscono, sotto questa voce, una descrizione 

dei resti visibili, una loro interpretazione, notizie sul contesto originario e 

sulla sua funzione con eventuali rimandi ad altri resti visibili che facevano 

parte dello stesso manufatto, la cronologia del contesto originario e di even-

tuali rifacimenti successivi.

- annotazioni: si forniscono qui informazioni sul rapporto tra i resti e il tessuto 

urbano attuale, sul loro stato di conservazione e su quant'altro è stato ritenuto 

significativo rilevare al momento della ricognizione diretta sul terreno 

(giu.1999-lug.2000)

- bibliografia: sotto questa voce è stato sempre indicato, se presente, il riferi-

mento al numero della Carta dell'Agro che si riferiva ai resti localizzati nella 

"Carta per la Qualità" (elaborato G1); sono stati anche inseriti riferimenti a 

testi relativi alle specifiche presenze editi nelle principali guide archeologiche 

(F. Coarelli, Roma, Laterza; F. Coarelli, I dintorni di Roma, Laterza, C. Pavo-

lini, Ostia, Laterza, Guida del TCI, Forma Italiae, eventuali studi specifici)_

2. Fotografie: per ogni resto cartografato sulle tavole sono state inserite foto-

grafie scattate nel corso della ricognizione diretta sul terreno (giu.1999-

giu.2000)_quando possibile sono state inserite fotografie già edite.

3. Cartografia: sono state archiviate per un gran numero di resti e ove dispo-

nibili, particolari di cartografie, storiche e recenti, dove compaiono i resti. 

4. Disegni: quando possibile e utile alla comprensione dei resti sono stati 

re-datti schizzi di riferimento e sono state memorizzate stampe o disegni editi. 

5. Foto aeree: soprattutto per resti localizzati in spazi aperti o nell'agro sono 

state memorizzate, quando disponibili dettagli di fotografie aeree, storiche e 

recenti.

6. Video: per molte aree significative sono già state memorizzate riprese 

filmate (giu.1999-giu.2000) che meglio integrano l'informazione sullo stato 

dei resti e sul loro rapporto con la città contemporanea.

illustrazione 1

 














































































































































































